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Entro in dialogo (quello che ho 
sempre desiderato in questa ru-
brica) con ciò che ha scritto Rosa 
Meloni. Non certo per contestare 
qualcosa. Ma per aggiungere qual-
cosa. Lei porta il clericalismo sul 
rapporto della chiesa con i laici. 
Bene. Bene. In aff etti quando si bal-
la il tango bisogna essere in due. E 
a farci diventare clericali sono pro-
prio le mentalità dei Laici o cristia-
ni comuni. Perché?
Il richiamo che ci fa sul ruolo dei 
laici nella chiesa per il mondo, ruo-
lo non emerso adeguatamente in 
questi anni dopo il Concilio, deve 
poter impregnare tutta la comuni-
tà nel suo insieme. Mi servo di un 
contributo di don Vito Mignozzi 
Direttore dell’Uffi  cio Catechistico 
diocesano di Castellaneta e Presi-
de della Facoltà Teologica Pugliese 
intitolato: Quale comunità dopo 
la pandemia? É dentro la proposta 
per la ripartenza della Catechesi 
2021-22 dal titolo Artigiani di Co-
munità, appena pubblicato.
A un certo punto aff erma: “la co-
munità si edifi ca nella misura e in 
funzione della sua estroversione. Il 
che, in altri termini, potrebbe an-
che dirsi così: non serve continuare 
a fare parrocchiani e basta. Occor-
re piuttosto far maturare cristiani 
per il mondo”. A cominciare da una 
nuova impostazione dell’iniziazio-
ne cristiana che in genere è stretta 
attorno ai sacramenti. “In gioco è 
la grande questione di comunità 
adulte, capaci di ripensare il pro-
prio rapporto con una società e 
un mondo che hanno assunto un 
passo e dei percorsi per certi versi 
serenamente indipendenti e auto-
nomi rispetto ai vissuti delle nostre 
comunità cristiane. Questo è un 
dato di realtà con il quale abbiamo 
bisogno di riconciliarci per non 
smarrire la forza profetica della 
presenza della chiesa nel mondo, a 
motivo dei nostri risentimenti per 
un mondo che ormai va avanti con 
le proprie gambe, senza bisogno di 
alcun tipo di stampelle”. 
É la chiesa in uscita e la chiesa 
missionaria. La prima opera non 
è quella di impegnare i laici, ma 
quella di muoversi insieme “diveni-
re cristiani”, il Noi ecclesiale.
Continua il nostro don Vito: “For-
se proprio da questa presa d’atto 
può prendere avvio per le nostre 
comunità quella forza propulsiva 
derivante dal sentirsi come mino-
ranze creative che non si accani-
scono ancora sulla rivendicazione 
di spazi e di riconoscimenti, ma 
provano a stare nella storia inter-
pretando la logica generativa che è 
propria del seme e del lievito. Que-
sto è possibile nella misura in cui 
si supera ogni forma di autorefe-
renzialità ecclesiale per imparare a 
stare insieme ad altri nella tessitura 
comune e sintonica della vita del-
le nostre città. Abbiamo bisogno 
di comunità capaci di partecipare 
anche a progetti e a iniziative che 

non nascono dal proprio grembo 
e che però contribuiscono a tene-
re viva la rete sociale dei legami e 
delle relazioni nelle quali il Vange-
lo testimoniato può essere per tutti 
un seme di vita. In questa direzio-
ne si coglie bene cosa possa signi-
fi care lottare contro forme di cleri-
calismo, che emergono qui e lì nei 
nostri vissuti personali ed ecclesia-
li. Per rendere possibili vissuti di 
comunità capaci di accompagnare 
esistenze adulte, la pandemia ci ha 
mostrato l’urgenza di riabilitare la 
grammatica dell’esistenza creden-
te e la sua pertinenza rispetto alle 
esperienze della vita. In fondo, nei 
mesi passati le grandi domande 
attorno alle quali si è provato a ri-
pensare l’annuncio, come pure la 
ritualità e nondimeno il servizio di 
cura sono state quelle relative alla 
pertinenza del Vangelo rispetto a 
certi vissuti, a certe esperienze li-
mite, e più in generale in relazione 
a tutto quello che la vita off re di vi-
vere, talvolta in maniera inaspetta-
ta. Ci siamo accorti che c’è bisogno 
di un vangelo che torni a lambire 
e a incrociare la concretezza dei 
vissuti degli uomini e delle donne 
di oggi per illuminarli, risignifi car-
li. E tutto questo in una logica di 
assoluta gratuita, sciolta da ogni 
forma di contropartita. Da questa 
prospettiva c’è da domandarsi se 
la strutturazione, talvolta anche ri-
gida, di percorsi e di itinerari, che 
nel loro insieme articolano la vita 
di una comunità, debba ancora re-
sistere all’urto violento della pan-
demia o non sia piuttosto giunto il 
momento di una “cura dimagrante” 
capace di ridare nuova leggerez-
za al corpo ecclesiale, permetten-
do così un recupero vero dell’es-
senziale. Il vuoto generato dalla 
pandemia ha in qualche modo di-
sinnescato una certa suprema-
zia della logica propria dell’homo 
faber su quella dell’homo ludens 
in relazione ai vissuti comunitari”. 
Il clericalismo si manifesta in que-
sto tempo di post pandemia nell’af-
fannarsi a colmare i vuoti delle no-
stre chiese e potenziare le energie 
laicali per la vita solo interna della 
chiesa.
E conclude: «Ancora un elemento 
relativo al “come essere comuni-
tà” può essere la custodia e la cura 
di un Noi ecclesiale armonico e al 
contempo diff erenziato. Una co-
munità multilocata, come è quella 
che la pandemia ha mostrato, ha 
bisogno di pratiche di correspon-
sabilità, per evitare di scivolare in 
logiche discutibili di cooperazione 
o di collaborazione. In questa di-
rezione una ministerialità diff usa 
e, più in generale, una vita cristia-
na adulta possono permettere re-
sponsabilità condivise, che rendo-
no presente la comunità e, prima 
ancora, il Vangelo nei luoghi della 
vita.» Questo merita una nuova ri-
fl essione.

dMariano

Ministero della promozione 
della virtù e della prevenzio-
ne del vizio. Parole nobili, no? 
Se non fosse che così è tra-
sformato l’ormai ex Ministero 
degli aff ari femminili. Quindi 
sarà un ministero guidato da 
una donna e composto pre-
valentemente da personale 
femminile, direte. Sì, se non 
fosse che a produrre questo 
sublime cambiamento sono i 
talebani. Nel lontano Afgha-
nistan. E a promozione della 
virtù e a prevenzione del vizio 
l’ultimo passo di questi giorni: 
sono riaperte le scuole secon-
darie, ma possono tornarvi 
solo i ragazzi. Le ragazze re-
stano a casa. A fare le mogli 
e le madri. Ultima - per ora! 
- riaff ermazione del maschio-
padrone.
Religione e politica si mesco-
lano nel dramma dell’Afghani-
stan. Quale delle due inquini 
e sostenga l’altra è domanda 
senza risposta. L’intreccio e la 
reciprocità le rendono indis-
solubili. Presunti valori e pre-
cetti religiosi diventano per i 
talebani - nome che signifi ca 
studenti [del Corano] - facile 
copertura. Sia per eliminare 
chi non è dei loro, sia per ri-
pristinare il potere maschile. 
In nome di una religione. Ri-
dotta, da via di purifi cazione e 
strada d’elevazione spirituale, 
a giustifi cazione di violenza e 
strumento di sopraff azione o 
addirittura di morte.

È l’eterno problema che sem-
pre ha accompagnato homo 
sapiens nei millenni della sua 
storia. La relazione uomo 
donna. In tutte le culture. In 
tutte le religioni.
Sette donne uccise in sette 
giorni dai loro compagni. Una 
ogni tre giorni da gennaio ad 
oggi. In Italia. Che c’entra? 
dirà qualcuno. Non c’è para-
gone tra loro e noi. No, se vo-
lete. Ma anche sì, pensandoci 
bene. 
Non è diffi  cile vedere la vio-

lenza e la sopraff azione che i 
talebani coltivano in Afgha-
nistan. Non è diffi  cile cogliere 
la subordinazione della donna, 
in alcuni paesi arabi, giocata 
in nome della protezione della 
virtù. Più diffi  cile è vedere la 
logica che guida il femminici-
dio. E scoprirne le carte. Ma 
possiamo non farlo? No, cre-
do. Se non altro per non sen-
tirci ripetere, ancora una vol-
ta: “Perché guardi la pagliuzza 
che è nell’occhio del tuo fra-
tello, e non t’accorgi della tra-
ve che è nel tuo?”.1 Parole che, 
se imparassimo ad ascoltarle, 
ci aiuterebbero a coltivare re-
lazioni più sane e oneste. Tra 
persone. E tra nazioni.

La donna è chiusa in casa. In 
nome di una protezione che il 
maschio deve attuare nei suoi 
confronti. Le donne devono 
essere protette secondo la leg-
ge della Sharjah. La legge co-
ranica. Ma protette da cosa? 
O, meglio, protette da chi? 
Protette dagli uomini. Sì. Uo-
mini convinti che loro compi-
to è proteggere le donne da... 
loro stessi. Strana logica: sono 
nello stesso tempo minaccia 
e protezione. Perfetta solida-
rietà maschile, direi. Ma che 
immagine hanno di sé? Indi-
vidui incapaci di governare le 
proprie pulsioni. Incapaci di 
resistere alla voglia di saltare 
addosso a una donna se ne 
vedono il volto o una caviglia 
scoperta.
Ancora un salto in casa. Chi 
è ad uccidere la propria com-
pagna quando il rapporto è 
in crisi e lei non se la sente 
di continuare una relazione 
morta o addirittura perico-
losa? Un uomo incapace di 
fare i conti con una storia 
fi nita. E, soprattutto, con 
una compagna che in queste 
condizioni decide di chiude-
re. A me pare che sia lo stes-
so pensiero che sottende a 
questo comportamento: la 
donna è proprietà dell’uomo. 
Quindi non può permet-

tersi una volontà propria.

Due osservazioni, ora, che è 
necessario non lasciarci sfug-
gire. Da noi.
La prima. Guardiamo i titoli 
dei giornali: L’ha uccisa per-
ché voleva lasciarlo, Uccide 
l’ex moglie che viveva con il 
nuovo compagno, ecc. Come 
dire: sì, l’ha uccisa, ma c’e-
ra una ragione. Già nel titolo 
una sorta di giustifi cazione. 
Per non parlare delle parole 
di una giornalista che, pro-
prio questi giorni, si doman-
dava se non possa esserci, a 
volte, anche un comporta-
mento esasperante o aggres-
sivo della donna a provocar-
ne l’uccisione da parte di lui. 
Facciamocela pure questa do-
manda. Ma attenzione. Il vec-
chio luogo comune maschi-
lista è in agguato: cos’ha fatto 
lei per esasperarlo al punto da 
ucciderla? Che è la ripetizione 
del solito com’andava vestita
quanto è stata violentata. Non 
mi piace: noi maschi, incapaci 
di guidare le nostre pulsioni.
L’altra. Nel 70% delle condan-
ne per femminicidio il giudice 
concede le attenuanti.2 Sette 
sentenze su dieci. Come dire: 
sì l’ha uccisa, ma era preda di 
gelosia morbosa, ma era preso 
da raptus; sì l’ha stuprata, ma
era vittima d’un’incontrolla-
bile pulsione sessuale. Quel 
ma. Una mezza giustifi cazio-
ne? Direi proprio di sì. Ancora 
una volta il solito stereotipo 
culturale corre in soccorso 
della... debolezza? incapacità? 
immaturità? dell’uomo. L’uo-
mo, incapace di agire, sa solo 
re-agire al comportamento 
della vittima.
Il talebano non sa resistere 
alla caviglia scoperta di una 
donna. L’uomo occidentale è 
incapace di controllare la pro-
pria reazione di fronte a una 
donna che non vuole ricono-
scerlo partner-padrone?

 Matteo 7,3; Luca 6,41 
 Ministero della Giustizia 

di Federico Cardinali

NON SOLO I LAICI
TRA UOMINI E DONNE. DALL’AFGHANISTAN A CASA NOSTRA

Povero maschio...

6 PSICOLOGIA E SOCIETÀ 26 settembre 2021 | Voce della Vallesina

APPUNTIpastorali
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it


